Presentazione dell’esperimento.

A differenza degli esperimenti svolti nelle scorse settimane, oggi realizzeremo esperienze essenzialmente qualitative. Non raccoglieremo dei dati ma, dopo aver montato la necessaria attrezzatura osserveremo alcuni fenomeni. 

Inizialmente la nostra attenzione cadrà sui fenomeni elettrici. Studieremo fenomeni dove le cariche, a differenza di quanto avviene nei circuiti elettrici, sono ferme: si parlerà pertanto di elettricità statica  o, più brevemente, di elettrostatica.  

Immaginiamo di azzerare le nostre conoscenze di elettrotecnica e provare ad inventarci una teoria sull’elettricità alla luce di quanto osserveremo e alla fine definiremo alcuni concetti fondamentali come: carica elettrica positiva e negativa , corpo isolante, conduttore e coglieremo il significato della legge di Coulomb, il tutto con del materiale che è “disarmante” per la sua semplicità.

Per fare questo faremo un grande balzo nel passato fino a giungere nel VI secolo a.c. e ci mettiamo nei panni dei greci i quali si erano accorti che strofinando bacchette di ambra riuscivano ad attirare piccoli corpi come pagliuzze. 

Avremo a disposizione tre bacchette: vetro, PVC, metallo e un pezzo di stoffa. Il corpo che sottoporremo agli effetti elettrici sarà una pallina di carta stagnola appesa ad un filo la quale prima verrà attirata dalla bacchetta strofinata e poi respinta. Durante la ricerca di una giustificazione a  questo strano fenomeno scopriremo la legge dell’induzione elettrica e questo ci condurrà a due strumenti ideati dal Volta alla fine del ‘700.  Il primo, l’elettroscopio, è un misuratore della quantità di carica elettrica e del potenziale (semplificando si tratta di un voltmetro) il secondo, l’elettroforo è  un generatore di grandi quantità di cariche impulsive cioè senza la  continuità che contraddistingue la pila scoperta successivamente dal Volta.

In sintesi l’elettroscopio è un’asticina di metallo che termina alle sue estremità con una fogliolina di carta Domopack. La parte finale dell’asta è inserita in un cilindro di rame che ha lo scopo di schermarla dall’esterno mentre la parte iniziale è un disco dove vado ad appoggiare le cariche; dovremo distinguere tra l’elettrizzazione per contatto e per induzione. L’elettroforo è costituto da un disco di PVC (la schiacciata) che strofinandola si caricherà di carica negativa . Un disco appoggiato sopra di essa si caricherà per induzione; le cariche negative le scaricherò toccando con un dito la parte superiore del disco e così con il suo sollevamento avrò a disposizione cariche positive che potrò quantificare, in modo piuttosto grossolano, con l’elettroscopio.

L’ultimo esperimento è un classico: l’esperienza di Oersted che mise in evidenza lo stretto legame tra fenomeni elettrici e magnetici aprendo la strada del loro inquadramento unitario nella teoria del campo elettromagnetico.   Vedete, il filo rettilineo è stato sostituito da un’asta metallica collegata ai suoi estremi ad un generatore. Una sbarretta magnetica, posta nelle sue vicinanze, che normalmente è ovviamente orientata nella direzione Nord-Sud, ruota al passaggio della corrente. Questa esperienza del 1820 fu fondamentale sia per i motivi suddetti ma anche perché per la prima volta mise in luce l’esistenza di interazioni di tipo non newtoniano cioè interazioni che davano luogo a rotazioni piuttosto che a semplici attrazioni o repulsioni.

